
		
			[image: tarquiniLQ.jpg]
		

	
		
			Sven Tarquini

			L’Essere Superiore

			La creazione

		

	
		
			© 2023 Gruppo Albatros Il Filo S.r.l., Roma

			www.gruppoalbatros.com - info@gruppoalbatros.com

			ISBN 978-88-306-7876-7

			I edizione giugno 2023

			Finito di stampare nel mese di giugno 2023

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distribuzione per le librerie Messaggerie Libri Spa

		

	
		
			L’Essere Superiore

			La creazione

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			UNIVERSO

			Questo viaggio parte dall’universo,

			da ciò che è più grande:

			l’incomprensibile e il comprensibile

			il sogno e la realtà

			Sono un essere superiore, perso,

			viaggio nell’infinito dell’universo,

			salto da un buco nero all’altro,

			fluttuo nel nulla con niente accanto.

			Conosco ogni tipo di stella sicuro,

			su alcune vivo bene su altre mi brucio,

			rimango poco tempo per non affezionarmi,

			prendo qualcosa da riportare per non dimenticarmi.

			Io sono qui da quando regnava il Niente,

			non avevo sensi ed ogni forma era assente,

			seguivo un sogno a cui ambivo

			da prima che si creasse l’infinito.

			Il tempo passava indefinito,

			non ero morto né ero vivo,

			non avevo nulla su cui contare,

			poi la Via Lattea ho potuto incontrare.

			Miliardi di anni fa è nata, io c’ero,

			forse dal latte come il mito greco,

			forse da qualcosa più grande di voi,

			queste parole riecheggiano dentro noi.

			Il ricordo è indefinito e mi piaceva,

			sentivo l’inizio di una nuova era,

			tutto così strano e così nuovo,

			l’ho visto dal principio ed ora ci sono.

			Ogni stella mi affascina come ogni pianeta,

			ero intrigato dalla sfera di fuoco, il suo sistema,

			tutto così delicatamente perfetto,

			e ad ogni costo l’avrei protetto.

			Non so se sia stato un caso,

			ma doveva andare così,

			poteva succedere ovunque

			ma mi sono evoluto qui.

			“In principio Dio creò il cielo e la terra” spiegava il professore, mentre il resto della classe era immerso nella noia, e poi: “Dio disse luce e luce fu, così la separò dalle tenebre perché vide essa essere cosa buona”.

			Continuando ad ascoltare attentamente il processo della creazione, aumentavano le domande nella mia testa. 

			Quello che mi affascinava maggiormente era sapere come tutto fosse iniziato, ma quell’ora di religione durava troppo poco e, spesso, mi lasciava solo quesiti e zero risposte. 

			Io non mi sentivo un vero e proprio credente. Riponevo di sicuro maggior fiducia nella scienza, rimanendo comunque aperto a tutti i possibili scenari. 

			C’è da dire che neanche nei confronti della scuola nutrivo un particolare interesse, ragion per cui passavo la maggior parte del tempo o fuori dalla classe o ascoltando la musica con le mie cuffiette, aspettando impazientemente il suono della campanella.

			Passavo gran parte delle mie giornate fuori casa, rientrando solo per mangiare o per dormire. Durante il giorno non poteva mancare il saluto a mio fratello maggiore, ormai defunto. Non gli portavo fiori, ma solo lacrime: a volte parlavo con la sua foto, che delicatamente accarezzavo, ricordando i nostri momenti felici insieme. 

			Me ne andavo sempre più triste di quanto già non fossi. 

			Era due anni più grande di me, ma ai miei occhi era un maestro di vita, lo stimavo, era il mio eroe, la mia più grande guida. 

			Il resto del giorno stavo per strada, la sera mi allenavo in una palestra di pugilato e poi andavo a dormire perso nei miei pensieri. Nel letto ricordavo soprattutto la felicità e la spensieratezza della mia infanzia: da bambino, il mio sogno era quello di avere un qualsiasi superpotere per poter difendere il mondo. La mia mente immaginava scontri e inventava storie in cui ero sempre il vincitore. Mi ritrovavo costantemente a difendere qualcosa che amavo attraverso un faticoso combattimento che mi faceva sudare come un pugile. In altri giochi, invece, mi mettevo nei panni del cattivo. Raggiungevo sempre il mio obiettivo, nulla poteva fermarmi, a meno che non fosse intervenuto mio fratello ad impedirlo. Così passavo le mie giornate, vivendo in un mondo fittizio, dove il bene vince sempre sul male e la luce più forte scaccia via le tenebre più oscure. Ma la vita vera è tutt’altro, è più male che bene e, a volte, non puoi far altro che accettare e farti forza rialzandoti davanti alle scelte che il destino fa. È un’esistenza, la nostra, che ti piega e ti toglie il fiato, si può solo resistere e sperare che tutto vada per il meglio. 

			È questo il pensiero che ho sviluppato dopo la scomparsa di mio fratello.

			Sono sempre stato un ragazzo diverso, mi sentivo come un’eccezione: ero bene o male, pace o caos, in me non c’erano mai mezze misure. A volte mi è capitato di non trovare subito la strada giusta, perché mi perdevo nella cattiveria di questo mondo e diventavo un tutt’uno con essa. Era in quei momenti che cercavo con tutto me stesso di arrivare ad una dimensione di pace interiore, mi isolavo da tutto il resto e lasciavo che la musica facesse la sua magia.

			Solo con il passare degli anni e attraverso svariate esperienze sono riuscito a capire il perché di tanto risentimento, che avevo sempre imputato alla morte di mio fratello. 

			I ricordi legati a lui mi accompagnavano in ogni momento della giornata, agivo e reagivo pensando a cosa avrebbe fatto lui al mio posto: lui che si è sempre contraddistinto per la sua forza di volontà, lui che non si sottometteva mai, nemmeno dinanzi a quella brutta malattia, che pian piano lo aveva divorato. Sorrideva sempre, nonostante tutto, anche nei suoi ultimi momenti. Sul punto di morte, il suo volto era agonizzante, ma si impegnava sempre ad accennare un sorriso. Neanche il tempo di realizzare il mio dolore, che già non era più con me. È proprio da qui che è nato il mio ripudio verso la religione, seguito da un odio profondo verso l’umanità. Passavano i giorni ed io mi sentivo sempre più cattivo e insensibile a ciò che avevo attorno. Ero una bomba di odio che camminava, sempre con la musica nelle orecchie per non esplodere e per non sentire tutto ciò che uscivano dalla bocca delle persone. Ero solo un ragazzo e per lo più felice, ma già avevo iniziato a fare i conti con la realtà. Il mio cattivo umore mi procurava degli incubi, che trovavano conforto solo in un abbraccio materno, poiché solo quelle braccia sanno essere amorevoli e fedeli. Mi sentivo davvero al sicuro. Era l’unica a cui l’avevo confessato: vedevo delle cose che si aggiravano in casa di notte e di giorno, da sveglio e sognando; una parte di me sapeva che era tutto vero, mentre lei, essendo razionale, diceva che si trattava solo di paure che prendevano vita. Queste visioni peggioravano fino a far sembrare tutto molto reale. Mi parlavano e facevano discorsi. All’inizio ero succube ed immobilizzato, specialmente quando si palesavano quegli esseri di luce nera dagli occhi rossi. Venivano anticipati da un brivido di freddo che mi attraversava la schiena, come se il mio corpo volesse avvertirmi; quelle sensazioni entravano in me senza abbandonarmi, mi bloccavano il respiro, mi facevano sentire inutile e debole, come se quello fosse il loro scopo: suscitare la mia paura. Mi sfidavano, mi guardavano fisso negli occhi come a volere qualcosa da me, come a volere me. Iniziai a credere che fossero mostri, poi alieni ed infine demoni. C’erano, allo stesso tempo, anche altri esseri che vedevo, composti da luce bianca. Questi venivano di notte, mi toccavano e accarezzavano, mi facevano sentire al sicuro un po’ come faceva l’abbraccio di mio fratello. Credevo ciecamente che fosse il suo fantasma. Solo in un secondo momento la mia mente trasformò tutto ciò in una guerra interiore di emozioni, il mio cervello si convinse delle parole di mia madre “Sono le tue paure che prendono vita”. A quel punto non mi rimase che combatterle, o fingere che non esistessero, provando a focalizzare la mia attenzione solo verso cose positive. Mia madre voleva che ogni tanto pregassi, ma a quei tempi ormai non credevo più nel sistema con cui l’uomo rappresentava Dio. 

			Quella notte era una come tante, dopo aver ripercorso tutta la storia mi misi a dormire, mi alzai di colpo dal letto come era mio solito fare e andai in cucina per bere un bicchiere di acqua. Guardai l’orologio, erano le tre: sempre quell’orario come un’ossessione, come a ricordarmi qualcosa. Tutto d’un tratto mi sentii trafiggere la schiena da qualcosa, come se un vento freddo fosse penetrato nelle mie ossa. Guardai le mie mani e le mossi per vedere se ero sveglio. Neanche il tempo di realizzare che lo fossi, che una sorta di sfera uscì dal mio petto. Era perfettamente tonda, piena di una luce accecante. Iniziò a fluttuare verso il giardino di casa mia, io la seguii finché non entrò nel terreno, per poi riuscire ed entrare in me, facendomi svenire di colpo. Mi svegliai qualche minuto dopo e, preso da un momento di follia, mi misi a scavare con le mani fino a quando potei. Avevo un casino in testa, immagini di esseri di luce inafferrabili. Non capivo. Continuai a scavare finché ci riuscii, poi presi un piccone e proseguii fin quando non colpii qualcosa. Era un bauletto chiuso da un lucchetto senza serratura, che si aprì appena le mie mani lo toccarono. Al suo interno c’era una lettera.

			“Per comprendere il tuo viaggio, fratello mio, dovrei raccontarti il principio di tutto e, solo così, farti capire come ci siamo ritrovati qui, confinati in involucri di carne protetti da un’anima. Le cose che sto per dirti sono al limite del comprensibile per un essere umano, ma non per noi. Prepara la tua mente, percepisci la tua anima e ricorda: ricorda chi sei, ricorda chi siamo. Ti ho protetto finché ho potuto, ma sapevo che questo giorno prima o poi sarebbe arrivato. I nostri genitori non possono ricordare il percorso fatto perché sono umani e ne sono all’oscuro. Questo è un peso che dobbiamo portare solo noi. Tu sei diventato troppo umano ed hai dimenticato, ma i ricordi potrebbero tornare in qualsiasi momento e quando torneranno ti condurranno a questa lettera. Hai combattuto per essere dove sei, continua a combattere per ciò che ami come hai sempre fatto, non sai neanche tu il potenziale che hai dentro. Non so ancora se noi siamo in grado di provare emozioni ma, per quanto mi riguarda, tu sei tutto ciò per cui ho lottato”.

			Di colpo tutto iniziò ad avere un senso. Dovevo solo riflettere e ricordare affinché quella confusione nella mia testa potesse trovare una ragione. Di mio fratello mi rimanevano per lo più solo i ricordi legati all’infanzia, qualche gioco, qualche momento insieme, ed il suo sorriso. Se penso a lui, tutto si ricollega al giorno in cui ci ha lasciato: era una notte fredda, bagnata dalle lacrime riversate da mia madre sul mondo; ricordo di averla abbracciata, riuscendo a toccare la tristezza nel suo cuore. Mio padre era gelido, come se il suo cuore si fosse ghiacciato. Fu da quel momento che cominciò ad essere assente, continuando a vivere in modo inerme. Capii, allora, che il pezzo mancante che poteva farmi ricordare non era lui, bensì tutti gli eventi mistici che mi accadevano e, grazie a quella luce uscita dal mio corpo, potei iniziare a rivivere un passato forse mai vissuto. 

			Tutto iniziò più di 15 miliardi di anni fa, siamo apparsi dal nulla in una sfera inconcepibile per voi umani, fusa a miliardi di gradi, dove tempo e spazio erano assenti. Per voi sarebbe stato il Caos, per noi era casa. Non avevamo forma, non c’erano generi tra noi: eravamo esseri composti da un’energia che potremmo chiamare cosmica. Non sapevamo da dove venissimo, né quale fosse il nostro scopo, non avevamo nomi, non esistevano lotte inutili da combattere, non c’erano nessuno che avrebbe potuto ucciderci. Eravamo tutti uguali, ma a noi andava bene così. Noi vivevamo nella nostra normalità, fin quando questa non venne turbata da un evento improvviso. Fu allora che si iniziò a creare l’equilibrio che regge il vostro universo. Apparve una luce, seguita da uno scoppio silenzioso, fu questo il processo iniziale e noi lo abbiamo vissuto, accorgendoci che fosse un qualcosa in continua espansione. Con il passare del tempo decidemmo di viverlo senza interferire con la sua formazione, di gustarci ogni cosa, qualunque essa fosse, senza cambiarne le sorti. All’inizio avevamo paura di soffermarci o anche solo di toccare stelle e pianeti, per noi era tutto così nuovo. Con il tempo ci abituammo. Io ero davvero affascinato: ogni sole che vedevo, ogni luna che toccavo mi rendeva sempre più curioso dell’unicità di questo complesso infinito. Una cosa che ricordavo bene erano i buchi neri: le galassie ne erano piene, quelli sì che facevano paura, erano inspiegabili; nessuno ci si avvicinava, poiché si diceva che degli esseri vi fossero entrati senza mai tornare. Vagavamo tantissimo senza direzione o un posto dove andare. Con il tempo ci dividemmo e io rimasi con gli esseri con cui avevo più legato. Eravamo io ed altri otto, non provavamo sentimenti reciproci, ma avevamo qualcosa che ci legava dalla nascita, come un’alchimia invisibile. Con loro ho passato miliardi di anni a visitare le prime stelle, i primi pianeti: ci fermavamo su ognuno di essi, almeno per riuscire a conoscerli, ma in fondo non riuscivamo a capire neanche la nostra esistenza. A volte incontravamo esseri diversi da noi: girava infatti una voce che ci fosse qualcosa in quello che voi chiamate universo, la cui esposizione ti avrebbe cambiato per sempre. Pensavo fossero solo dicerie, fin quando non lo vidi con i miei occhi. Ci riposavamo su una stella ad ammirare la vastità di ciò che ci circondava quando, un gruppo di esseri come noi, decise di interferire con il destino di un pianeta, distruggendo quest’ultimo ed ogni forma che esso aveva creato. Questo provocò la nostra rabbia e ci rese coscienti di quella che voi chiamate materia oscura e del fatto che, essendo lei invisibile, era troppo tardi quando arrivava. La materia oscura è tuttora una parte integrante dell’universo, anch’essa in continua espansione, mossa da un’energia arcana comprensibile solo da chi ne entra in contatto. Da quel momento iniziarono un po’ di problemi. Questi esseri corrotti diventavano sempre più numerosi e volevano corrompere anche gli altri. Ebbe inizio una corsa contro i pari, alcuni caddero sotto la persuasione di esseri che conoscevano, altri spinti dalla curiosità di essere diversi. Solo noi nove rimanemmo fedeli ai nostri principi. Divenne sempre più difficile scappare da tutto e nascondersi, ci spostavamo con minor frequenza, solo nel momento in cui venivamo scoperti. Abbiamo viaggiato nel Gruppo Locale, un insieme di galassie di cui fanno parte Andromeda, che è la più grande, la Galassia Del Triangolo e la Via Lattea, fu proprio quest’ultima ad attirare maggiormente la mia attenzione. Ci rifugiammo in quasi tutti i pianeti di questa galassia, quelli più sicuri furono quelli che avevano più sostanze gassose nella propria atmosfera. Ci nascondemmo proprio in uno dei pianeti della Via Lattea, che a causa di un meteorite che lo aveva colpito qualche tempo prima, non era ricoperto dalla luce del suo sole. C’erano ancora forme di vita, ma i cambiamenti climatici non potevano coesistere con il pensiero di sopravvivenza di qualsiasi essere vivente, per questo ogni cosa stava morendo. Cambiammo pianeta molto velocemente, poiché quelle nubi gassose sparirono e il sole tornò a portare i suoi raggi su quella terra devastata. Prima di lasciarlo, incontrammo un essere come noi, che si trovava lì dalle origini di quel pianeta. Ci raccontò la sua storia, ne rimasi affascinato e da lì nacque un legame profondo. Gli dissi di seguirmi, ma lui mi incitò a rimanere. Rifiutai con rispetto, facendogli capire il rischio che correva rimanendo da solo, lui mi guardò, annuì e chiamandomi per nome disse: “Arret, serve coraggio per spingersi verso altri orizzonti alla ricerca di nuovi confini, io rimarrò qui ad aspettarvi, nel caso voi voleste tornare”. Eccolo, era proprio lui, mio fratello, quel segno di assenso era come il suo sorriso. È solo che ai tempi ancora non sapevo cosa ci avrebbe aspettato. Cominciammo a perderci tutti un po’ di vista, in particolare perdemmo subito i contatti con uno di noi, il quale sparì senza lasciare tracce. Rimanemmo così in otto. Iniziammo a trovare rifugio in un pianeta che aveva un nucleo di silicati, un mantello di acqua e, sopra la sua atmosfera, nubi scure e chiare di metano ghiacciate; qui c’erano i più forti venti mai visti di questo sistema. Vivevamo come prede sempre in fuga, ci dividevamo continuamente e, ogni qual volta ci riunivamo per cambiare pianeta, non avevamo il tempo di aspettarci. Fu così che, anche stavolta, ne perdemmo un altro. Raggiungemmo il pianeta successivo in sette. Aveva un nucleo roccioso solido, un mantello di acqua e nella sua atmosfera erano presenti nubi di metano ghiacciate, anche qui erano c’erano venti fortissimi, ma non forti come nel pianeta precedente. Questo aveva degli anelli attorno al suo corpo, ma erano più scuri e stretti rispetto al pianeta che avremmo raggiunto successivamente. Anche qui perdemmo un nostro compagno. Questo venne preso dai nostri predatori e, per paura di essere catturati, scappammo. Anziché andare nel pianeta degli anelli, andammo in quello successivo: un pianeta gigante con settantanove satelliti, le cui condizioni atmosferiche erano perfette per non essere trovati. Ci nascondemmo nella sua Grande Macchia Rossa, ma ciò non fu abbastanza per non essere scoperti; infatti, qualche tempo dopo, mentre ci rifugiavamo in quelle tempeste, ci accorgemmo di essere in minoranza rispetto a quando eravamo arrivati. Lì perdemmo la nostra guida e decidemmo quindi di proseguire raggiungendo il pianeta rosso. Stanchi di scappare, questa volta aspettammo i nostri predatori, pronti a combatterli. Ci fu uno scontro, in cui, però, potemmo solo resistere, perché erano troppo forti rispetto a noi: oltre all’energia che già possedevano, avevano sviluppato una parte oscura che li rendeva più completi di quanto non lo fossero prima. Riuscirono a bloccare uno di noi; io mi precipitai per salvarlo mentre un mio compagno cercò di fermarmi, dando vita ad uno scontro anche tra me e lui. Ero troppo ostinato a salvare chi era in pericolo che lo sopraffeci con un’energia da me mai sprigionata e lo scagliai contro quei vili. Riuscii a liberare il primo e diedi il tempo di scappare a tutti gli altri, ma ne colpii un altro. Io rimasi in prima linea a cercare di fermarli ma finii per condannare, contro la mia volontà, il compagno che aveva cercato di contrastare le mie azioni. Fu allora che vidi il processo da loro adottato per corromperci e ragionai sul perché avessimo deciso di vivere senza interferire con la formazione di questo universo. A tutto ciò trovai una spiegazione: ogni scelta che prendevamo scatenava una conseguenza e noi avevamo troppa energia per poter decidere se qualsiasi cosa nell’universo avesse potuto continuare ad esistere o meno. Se avessimo potuto, avremmo preso l’energia di ogni cosa per accrescere la nostra, così tutto avrebbe cessato di esistere. Era inutile, quindi, non rispondere e scappare di fronte alla loro violenza, dovevamo fare qualcosa. Andammo a due pianeti di distanza da una stella accecante e qui io decisi di provare a difendere tutti quelli rimasti con me. Neanche il tempo di pensare ad una strategia che già ci stavano attaccando. Dopo una lotta inutile, esausto e senza speranze, e dopo aver perso l’ennesimo compagno, mi arresi al mio destino. Inerme, vidi perdere anche chi avevo salvato nel pianeta precedente; mi guardava, voleva che facessi qualcosa, ma io mi sentivo debole, sconfitto e non ebbi il coraggio di reagire (come mio padre dopo la morte di mio fratello). Venni portato via da lì con forza dall’ultimo rimasto con me; fu durante quest’ultima fuga che vidi sprigionare un’energia accecante come quella già fuoriuscita da me. Ci rifugiammo nel pianeta più vicino a quella grande stella e, subito dopo, capimmo che era inutile combattere: ormai avevamo perso tutto il gruppo. Lui fu richiamato da un non so che di quella stella e andò verso di essa. Io, non avendo neanche la forza di seguirlo, non opposi parere o resistenza e lo lasciai andare. Preso dallo sconforto, decisi di ritirarmi in solitudine nel pianeta che avevamo saltato in precedenza; il pianeta degli anelli, che possedeva ottantadue satelliti. Le melodie di quegli anelli mi facevano compagnia e riempivano il vuoto lasciatomi dagli altri. Pensai ad ognuno di loro per tutto il tempo che rimasi lì. Pensai a Slo, che se ne andò senza dare spiegazioni (forse fece bene, perché almeno non vide tutto questo caos); mi venne anche in mente Toten, perso nel primo pianeta tra i suoi venti; poi Noura, che venne catturato e a cui prosciugarono l’energia con cattiveria, selvaggiamente e senza ripensamenti. C’era anche Gevi, la nostra guida; dopo averla persa di vista in quegli uragani infiniti continuammo il viaggio senza un capo e senza idee su cosa fare. Tasur era invece l’essere che cercò di fermarmi, colui che lanciai verso chi ci dava la caccia per salvare Terma. Quest’ultima la perdemmo con Reneve nella battaglia del pianeta successivo. In verità non sapevamo se avessimo davvero perso anche Terma, poiché quando Cerium mi prese per portarmi via, lei provò a liberarsi e in lontananza vedemmo una luce di energia come quella che io avevo sprigionato contro Tasur. Speravo con tutto me stesso che avesse trovato la forza di combattere o di riuscire quanto meno a fuggire. Stanco di pensare e di essere solo, mi spinsi a tornare sul pianeta da cui ero rimasto più affascinato, il pianeta Terra, con la speranza di ritrovare anche l’essere che lo abitava, Sin, era questo il suo nome.
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